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La pubblicità del processo tende a dimostrare la correttezza

del sistema giudiziario cinese nei confronti delle “elites”
Il processo a Gu Kilai è presentato in Cina come un esempio della legalità del sistema giudiziario. La tesi è sostenuta dal quotidiano Global Times, controllato dallo stato.  Potrebbe essere così se il processo fosse stato trasparente. Ma non lo è stato. 

Troppe questioni rimangono senza risposta . Non c’erano testimoni chiamati a deporre a parte qualche esperto.   Gu Kailai  che ha confessato il crimine, è stata difesa da avvocati d’ufficio designati dal partito. Non ha potuto scegliersi i difensori che non gli sarebbero mancati visto il suo passato di avvocato di successo. Due rappresentanti dell’ambasciata inglese erano presenti ma nessun inviato della stampa straniera. I dettagli del processo sono stati dettati ai media dalla stampa ufficiale. Anche se il verdetto può essere giusto, il destino di Gu sembra essere stato deciso prima della sentenza. Più che un affare giudiziario si è trattato di una operazione politica.
 Bo Xilai, in detenzione da Aprile , accusato di non rispettare la disciplina di partito, sarà probabilmente giudicato nello stesso modo.
 Bo e la sua famiglia  erano  diventati un simbolo di impunità delle elites politiche e affaristiche.. L’intenzione del partito è  presumibilmente anche di dimostrare che nessuno è al di sopra della legge, anche i potenti . Ma l’opacità del modo con cui è stato condotto il processo dimostra che il partito non è , per il momento, disposto a uscire dalla segretezza che circonda la sua vita interna.  Nel lungo periodo questo può essere controproducente. I milioni di cinesi che hanno usato internet per seguire l’affare Bo dimostrano le difficoltà crescenti di tenere la politica fuori della trasparenza che i cittadini reclamano.
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